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SECONDA LETTERA AI CORINZI

INTRODUZIONE

Quando Paolo scrive la prima lettera ai Corinzi si trova ad Efeso, e lo fa dietro le notizie riferitegli da quelli di casa Cloe (1 Corinzi 1:11). Così l’apostolo «manda Timoteo» per «ricordare» loro le «vie in Cristo» e per essere, forse, il latore della lettera (1 Corinzi 4:17). In quel momento la situazione a Corinto doveva essere migliorata negli aspetti dottrinali corretti da Paolo, ma probabilmente poi era peggiorata per l’arrivo in loco di alcuni giudaizzanti, capaci solo di «ingiuriare» l’apostolo (2 Corinzi 7:12).

A questo punto doveva essere andato a Corinto l’evangelista Tito e aver in parte risolto i problemi personali che nemici dichiarati avevano causato contro Paolo. Tanto è vero che l’apostolo al ritorno di Tito, parla di «consolazione», «allegrezza» e «ricreazione dello spirito» (2 Corinzi 7:13). Paolo però desidera andare di persona da loro, e lo farà per «la terza volta». Forse in quella occasione spera di risolvere i problemi personalmente e definitivamente (2 Corinzi 12:14; 13:1).

Così è evidente che la seconda lettera ai Corinzi, sempre opera di Paolo (1:1), è stata scritta dopo l’incontro con Tito, il quale fornisce all’apostolo tutte le informazioni, ma anche la consolazione che le cose stanno andando per il meglio. Veniamo ai fatti: Paolo sta ancora ad Efeso, dove ha scritto la prima lettera, e da lì manda Tito a Corinto per avere notizie della Chiesa. Al termine della sua missione Tito deve andare a Troas e Paolo deve raggiungerlo lì partendo da Efeso. La rivolta di Efeso, però, costringe Paolo a partire per Troas in anticipo; quando vi giunge non vi trova Tito (2 Corinzi 2:12-13). Così l’apostolo parte immediatamente per la Macedonia, forse per anticipare l’incontro, dove riceve consolazione solo al momento  della «venuta di Tito» e anche per le buone notizie recategli a «riguardo» dei Corinzi (2 Corinzi 7:5-7).

Pertanto, per disporre la sua prossima andata lì, egli scrive questa lettera proprio dalla Macedonia (2 Corinzi 2:13; 8:1-4; 9:2-4). Non era passato molto tempo dalla stesura della prima lettera, scritta solo pochi mesi prima. La prima contiene la correzione di molti difetti dottrinali (liti, fornicazione tollerata, matrimonio, carne di sacrifici pagani, disubbidienze e ribellioni, cena del Signore, risurrezione, eccetera). La seconda è più a carattere personale, piena di proteste, appelli, rimproveri, ammaestramenti. Al tempo di questa seconda lettera, però, l’atmosfera tra Paolo e i Corinzi sembra già mutata, se egli scrive di essersi «gloriato» di loro con Tito (2 Corinzi 7:14-15). Nello stesso tempo, però, la crisi rimane soprattutto contro i “predicatori” dei dissidi, delle opposizioni, delle denigrazioni. Un tumulto di sentimenti sale e scende nell’animo dell’apostolo rasserenandolo e turbandolo. Ciò rende la lettera meno ricca di dottrina, ma fra le più dirette e personali dell’apostolo. 

Toccato nel vivo, minacciato nella sua opera, nel suo prestigio, persino negli affetti di quella Chiesa, Paolo si difende e attacca parlando senza pudori di vanità o umiltà, sia di sé che della sua missione; rivendica i propri meriti; ricorda i propri sacrifici; si apre su intimi segreti; parla del passato, degli impegni presenti, dei progetti futuri; chiama a raccolta i collaboratori; comunica le novità; si definisce «rozzo nel parlare», ma è uno che sa davvero le cose, che centra il problema sempre nel vivo, ma lo fa senza pretese e con molto amore. Si reputa simile a un “pazzo”, ma un pazzo che lotta e fatica per le cose giuste; un pazzo che resiste ai tormenti, che è passato tra viaggi e naufragi, tra pericoli di deserto e di mare, tra l’innalzamento delle visioni del «terzo cielo» e l’atterramento al suolo; pieno di carismi da poter distribuire con abbondanza, ma anche tentato continuamente, schiaffeggiato e umiliato nella carne. Questa è la sostanza della seconda lettera.

CAPITOLO 1

Introduzione della lettera contenente i saluti, il ringraziamento e la consolazione reciproca che si riceve in Dio; in questo caso Paolo si riferisce alla grande afflizione che l’aveva colto in Asia (1-11).

Nella seconda parte, però, già deve fare dei chiarimenti per non essere andato da loro quella volta che lo aveva promesso e si deve difendere dalle accuse di instabilità di carattere. Egli dichiara che i suoi piani dipendono sempre da come stabilisce il Padre nei cieli (12-24).

CAPITOLO 2

Paolo è accusato di essere rigido per iscritto, ma debole di presenza (10:9-11). Scrive a «quel modo» per contristarli, ma può fare la stessa cosa di persona; anche se preferirebbe non farlo per non addolorarli ulteriormente (1-4).

Richiama la loro attenzione sulla condizione dell’incestuoso, che sembra ormai ravveduto e da riammettere nella Chiesa (5-11).

A Troas, dove va per predicare e per incontrare Tito, ha l’opportunità della «porta aperta» per l’Evangelo. Ringrazia Dio perché concede il «trionfo in Cristo», permettendo ai suoi ministri di spandere la conoscenza del Vangelo (12-17).

CAPITOLO 3

In questa sezione esalta i Corinzi definendoli la «nostra lettera». Questa è la prova più reale del suo apostolato nel Signore, se qualcuno ne avesse ancora qualche dubbio (1-3).

I ministri di Dio non propongono le loro idee, i loro pensieri, le proprie dottrine, bensì devono avere fiducia nella capacità di Dio e fare buon uso del «Nuovo Patto» (4-11).

I ministri del Vangelo hanno un compito opposto a quelli del Vecchio Patto; così come c’è contrasto tra Legge di Mosè che fa rimanere il mistero, e il Vangelo di Cristo che è la completa rivelazione di ogni mistero (12-18).

CAPITOLO 4
A fronte dell’argomento precedente, il Vangelo resta velato solo per quelli che vogliono continuare sulla via della perdizione, i quali invece di ubbidire a Dio, si fanno abbindolare da Satana, l’iddio di questo secolo, capace solo di accecare menti (1-6).

Il tesoro del lavoro di Paolo e degli altri collaboratori è in «vasi di terra», affinché si comprenda che la gloria di ogni risultato è attribuibile a Dio e non ai ministri, i quali fanno semplicemente il proprio dovere (7-14).

Accertato questo fatto viene con sé trovare il necessario incoraggiamento, in quanto quello che può essere oggi sofferenza, è solo una momentanea e leggera afflizione, non paragonabile alla gioia eterna (16-18).

CAPITOLO 5

Avere lo sguardo intento alle cose che non si vedono significa sapere con certezza che la dimora futura è la «casa nei cieli» fatta da Dio. Ciò quando il mortale sarà rivestito d’immortalità, se saremo trovati con il «vestito giusto», quello di Cristo (1-4).

In questa vita Dio ci ha dato la «caparra dello Spirito» e la caparra è un’inezia rispetto alla totalità della grazia. Questo ci serve a «camminare per fede e non per visione. Sapere che miglior vita è con il Signore è già molto per comportarsi bene e non essere giudicati negativamente (5-11).

Chi si gloria delle «apparenze», si accontenta del fumo religioso! Chi agisce perché sospinto «dall’amore di Cristo», è perché cerca la Realtà spirituale nella vita e nella morte del Signore e può diventare veramente una «nuova creatura» (12-21).

CAPITOLO 6

L’esortazione qui è a non ricevere «la grazia di Dio invano», ad esaudire il bisogno di essere «soccorsi nel giorno della salvezza», a non essere di scandalo pur nelle «sofferenze», ad «allargare il cuore» all’onestà e alla sincerità verso gli apostoli (1-13).

L’ammonimento si allarga ad ampio raggio, ed è quello di non «mettersi con gli infedeli», di non cedere ai compromessi dottrinali o a infedeltà di vario genere, che toglierebbero dalla «comunione con Dio». La purificazione deve essere completa, di «carne e di spirito» (14-18; 7:1).

CAPITOLO 7

Paolo rassicura i Corinzi del proprio affetto per loro. Le notizie che Tito ha portato a Corinto hanno consolato Paolo. La sua gioia più grande sta nel fatto che essi si sono ravveduti a motivo della riprensione apostolica (2-11).

Essere contristati può indurre al ravvedimento, e il ravvedimento degli uni reca salvezza a se stessi e consolazione ad altri; ma oltre a ciò produce allegrezza e fiducia. Tito è allegro per la loro ubbidienza; Paolo è allegro per poter porre in loro la propria fiducia (12-16).

CAPITOLO 8

Paolo stimola i Corinzi ad imitare le Chiese della Macedonia che, pur nella povertà, hanno chiesto più volte di poter partecipare alla «sovvenzione per i santi» che stavano a Gerusalemme e lo hanno fatto «al di là del potere loro» (1-6).

I Corinzi abbondano in fede, in parola, in conoscenza, in ogni zelo, nell’amore. Paolo li esorta ad abbondare anche in quest’opera di amore. Deve essere un gesto di amore, non per obbligo o imposizione. È un’opera ad imitazione di Cristo che si è fatto povero per arricchire noi (7-15).

Dà il modello di assistenza per tutte le Chiese di sempre. La Chiesa che vuole offrire l’aiuto raccoglie le offerte nell’assemblea domenicale, poi invia la propria sovvenzione tramite un proprio messaggero, scelto tra i fratelli, a chi è nel bisogno (16-24).

CAPITOLO 9

L’apostolo conoscendo la «prontezza del loro animo», per la quale egli si «gloria di loro presso i Macedoni», chiede ai Corinzi di non deluderlo, ma di farsi trovare pronti con la loro «promessa liberalità», affinché sia un atto di amore e non di avarizia (1-5).

Per chi «semina liberamente», per il «donatore allegro», per chi dà secondo «quanto ha deliberato in cuor suo», il Signore fa «abbondare ogni grazia» onde il bene ricevuto possa essere usato ancora per le opere buone, e ciò produce «rendimento di grazie a Dio» (6-15).

CAPITOLO 10

Paolo attacca gli avversari e difende la propria autorità apostolica, esortando anche i Corinzi a fare attenzione.  Se Paolo è «ardito o mite», secondo le circostanze, non è per finalità umane, ma lo è per distruggere i vani ragionamenti e trarre «ogni pensiero all’ubbidienza di Cristo» (1-6).

I Corinzi guardano «all’apparenza delle cose». È il ritornello ripetuto affinché comprendano che l’autorità di Paolo è per la loro «edificazione e non per la loro rovina». Se Paolo è «grave e forte» mediante lettere ed è «debole» nella presenza personale, si sappia che può essere grave e forte anche di persona (7-11).

Non c’è cosa più vergognosa che auto-raccomandarsi tra i fratelli, per avere la loro considerazione! Paolo non è tra questi e anzi ne sta alla larga perfino andando a lavorare fuori dai loro confini affinché non si dica che Paolo ha lavorato nel campo altrui (12-18). 

CAPITOLO 11

L’apostolo dichiara la sua «gelosia» per i Corinzi. Egli ha fatto il possibile per renderli degni di Cristo, ma teme che essi possano «essere sedotti» e le loro menti possano essere «corrotte e sviate dalla purezza e semplicità rispetto a Cristo» (1-3).

I Corinzi si dispongono a sopportare i «falsi apostoli», travestiti da «apostoli di Cristo», i quali predicano loro un «altro Gesù», uno «Spirito diverso», un «Vangelo diverso». Non sopportano, invce,  Paolo, che pur se li ha trattati un po’ duramente lo ha fatto per il bene loro. Oltre a ciò non valutano il fatto che l’apostolo ha predicato loro gratuitamente, pur di non suscitare la loro ribellione (4-15).

Qui si trova costretto a descrive il suo «vanto», le sue «tribolazioni», le «persecuzioni» ricevute. Fa questo come un «pazzo», visto che «molti» che si comportano veramente da pazzi, vengono non solo «sopportati» ma anche «mantenuti» dai Corinzi (16-33).

CAPITOLO 12

Continua a gloriarsi Paolo e lo fa aprendosi persino su intimi segreti; si tratta delle «visioni e delle rivelazioni del Signore», che l’apostolo ha ricevuto quando fu rapito al «terzo cielo». Egli sa che non deve vantarsi di questo, difatti la «scheggia nella carne» serviva a tenerlo umile; però si vede costretto a parlarne per testimoniare l’autenticità del suo apostolato (1-10).

Si sente «pazzo», ma sono loro che lo hanno costretto a questo atteggiamento “apparente” che egli presenta. Difatti i «segni del suo apostolato», sono stati manifestati proprio fra loro; e proprio a loro non è stato di «aggravio», perché non voleva i loro beni, ma il bene della loro anima 11-21).

CAPITOLO 13

Farà un prossima vista a Corinto e questa volta chiamerà dei fratelli a fare da testimoni per potere confermare «ogni parola». Questa volta non userà «indulgenza» ed essi vedranno che Paolo non è debole in presenza, ma potente in Dio (1-4).

Li esorta ad «esaminare» se stessi, a riconoscere Cristo in loro, a non farsi «riprovare» poiché potrebbero cadere. La lettera deve servire a prepararli affinché l’apostolo non debba agire «rigorosamente, secondo l’autorità conferitagli», quando sarà in loro presenza (5-13).  

